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Articolo 133 - Indicazioni, limitazioni e prescrizioni finalizzate alla individuazione ed 
al superamento delle condizioni di rischio riferibili alle classi di fattibilita’ 4 
(geomorfologica, sismica ed idraulica) e relative a tutti gli interventi ricadenti in 
UTOE ed in territorio rurale al momento non programmati o individuabili 
 
 

Non essendo possibile in questa fase individuare , sia in area di UTOE che in territorio 

rurale, tipologia ed ubicazione di interventi urbanisticamente ammissibili ma al momento 

non definiti e/o programmati, vengono redatte le presenti note generali relative, per le aree 

suddette, a indicazioni, limitazioni e prescrizioni finalizzate alla individuazione ed al 

superamento delle condizioni di rischio riferibili alle classi di fattibilita’ 4 (geomorfologica, 

sismica ed idraulica). 

 
Nessuno degli interventi previsti / proposti in salvaguardia e superamento delle condizioni 

di rischio in una determinata area dovra’ creare aggravio alle condizioni di rischio esistenti 

in altre aree. 



Indicazioni, limitazioni e prescrizioni finalizzate alla individuazione ed al superamento delle 
condizioni di rischio riferibili alle classi di fattibilita’ 4 ( geomorfologica e sismica ) e 
relativi a tutti gli interventi ricadenti in UTOE ed in territorio rurale al momento non 
programmati o individuabili 
 

 
Per ogni sito oggetto di intervento, attraverso specifiche indagini geognostiche, si 

procedera’ :  

 

alla verifica della natura, dimensioni e profondita’ di incastro delle fondazioni del manufatto 

esistente oggetto di intervento, 

 

alla definizione dell’assetto geologico del sito, con particolare riferimento a natura, 

spessore, stato di addensamento, stato di alterazione e caratteristiche geotecniche dei 

materiali costituenti il substrato profondo e l’orizzonte superficiale del terreno (piu’ 

direttamente interferente con le strutture di fondazione del manufatto in progetto od 

oggetto di intervento), 

 

in particolar modo su versante, alla individuazione della eventuale presenza di processi di 

dissesto interferenti o potenzialmente interferenti con il manufatto in progetto od oggetto di 

intervento; 

di quelli riconosciuti dovranno essere definiti le cause di innesco e di successivo sviluppo, 

il grado di attivita’, la tipologia, l’estensione areale, la profondita’ di movimento, la natura e 

le caratteristiche geomeccaniche dei materiali coinvolti, le eventuali ulteriori aree 

suscettibili di coinvolgimento per riattivazione, estensione areale o arretramento del 

fenomeno ; 

specifiche verifiche, eseguite sia in fase statica che dinamica, dovranno definire le 

condizioni di stabilita’ dell’area interessata dal dissesto, tenendo conto degli eventuali 

effetti su di esso indotti dall’intervento antropico, 

 

in particolar modo su versante, alla individuazione della eventuale presenza di condizioni 

di potenziale franosita’ suscettibili di evolvere verso vere e proprie forme di dissesto, 

tenendo conto delle cause all’origine del degrado e delle aree coinvolgibili dallo stesso, 

 

 

 



in particolar modo su aree di fondovalle o comunque scarsamente acclivi,  in rapporto alla 

natura ed allo sviluppo areale del manufatto in progetto od oggetto di intervento ed alla 

natura ed allo stato di addensamento / compattazione dei materiali di incastro delle 

fondazioni,  alla verifica della loro propensione al cedimento; con particolare attenzione 

dovra’ essere valutata la eventuale presenza di contatti fra materiali di fondazione con 

caratteristiche geotecniche marcatamente difformi, in grado di indurre lo sviluppo di 

significativi cedimenti differenziali, 

 

alla dettagliata definizione delle possibili zone di influenza nelle aree individuate come 

potenzialmente vulnerabili da colata detritica torrentizia, tenendo conto della morfologia 

dei siti, dei dislivelli altimetrici esistenti e della eventuale presenza di manufatti antropici, 

 

alla verifica della eventuale presenza di falda/ falde acquifere di substrato, eventualmente 

in grado di interferire con le strutture del manufatto in progetto od oggetto di intervento, 

definendone, per quanto possibile, le oscillazioni stagionali, le massime escursioni, le 

direttrici di deflusso, 

 

alla valutazione, in ragione della granulometria e della permeabilita’ dei materiali presenti, 

nonche’ della locale morfologia, della possibilita’  che si creino condizioni di imbibizione e 

saturazione dei terreni piu’ superficiali, in grado di indurne la destabilizzazione o 

comunque di peggiorarne significativamente le caratteristiche geotecniche. 

 



E’ vietato ogni intervento di nuova edificazione nelle aree di frana attiva; 

nelle aree di frana attiva sono consentiti gli interventi finalizzati a ridurre la vulnerabilita’ 

degli edifici e/o delle opere esistenti e gli interventi di bonifica del dissesto. 

 

Un verificato sottodimensionamento delle strutture di fondazione di manufatto esistente, 

valutato in rapporto alle caratteristiche di portanza del terreno, potra’ essere compensato 

attraverso interventi di sottofondazione – controfondazione delle murature interrate o 

mediante l’approfondimento delle stesse (anche attraverso l’utilizzo di micropali), 

in caso di nuovi manufatti la verificata esistenza, in corso d’opera, di terreni di appoggio 

con scadenti caratteristiche geomeccaniche potra’ essere compensata mediante loro 

asportazione e successiva sostituzione con arido grossolano di media pezzatura, ben 

costipato, eventualmente debolmente cementato. 

 

In ragione della stratigrafia individuata e delle caratteristiche di addensamento, di 

alterazione e geotecniche dei materiali, definite attraverso specifiche indagini in sito, 

dovra’ essere attribuito un idoneo approfondimento alle strutture di fondazione di ogni 

singolo nuovo manufatto, in superamento degli spessori piu’ superficiali di terreno 

maggiormente alterati ed allentati e soggetti alla azione stagionale degli agenti esogeni, 

in verificata esistenza di spessori consistenti di terreni con scadenti caratteristiche 

geotecniche dovra’ essere imposto l’utilizzo di fondazioni profonde in grado di trasferire i 

carichi indotti dalle strutture al substrato piu’ integro e tenace. 

 

Specifiche verifiche, eseguite sia in condizioni statiche che dinamiche, dovranno valutare 

la stabilita’ delle pendici interessate da interventi sia puntiformi che lineari; 

indagini specifiche dovranno garantire una esatta definizione di tutti gli elementi di frana; 

appare opportuno, quando possibile, garantire un periodo di monitoraggio del dissesto, 

valutato, caso per caso, in ragione dell’estensione e del grado di attivita’ dello stesso; 

le verifiche, eseguite facendo riferimento allo stato attuale, alle fasi intermedie di cantiere 

ed allo stato finale di progetto, dovranno garantire l’assenza di condizioni di rischio per 

l’opera di prevista realizzazione o oggetto di modifica, sia in stabilizzazione degli spessori 

in movimento o suscettibili di mobilizzazione, sia in loro superamento con le strutture di 

appoggio di ogni manufatto, mediante l’utilizzo di fondazioni profonde; 

nelle verifiche si dovra’ tenere conto della realizzazione di sbancamenti e riporti e di ogni 

altro carico la cui esistenza appaia significativa in rapporto alla stabilita’ della pendice; 



tutti i materiali di scavo non strettamente necessari alla risistemazione dei luoghi dovranno 

essere allontanati; 

nella bonifica delle aree in dissesto, da eseguirsi preferibilmente mediante interventi di 

ingegneria naturalistica, dovranno essere garantiti la captazione, la regimazione e 

l’allontanamento delle acque meteoriche e superficiali, nonche’ la rapida rinaturalizzazione 

delle aree denudate, soggette a dilavamento e solcamento, mediante un loro rapido 

rinverdimento ed una loro diffusa rivegetazione . 

 

Tutte le opere lineari interrate, non delocalizzabili, che dovessero attraversare aree di 

frana attiva dovranno essere dotate di pozzetti di controllo subito prima e subito dopo 

l’area di frana stessa, a garantirne una rapida verifica ed eventuale interruzione in caso di 

dissesto. 

 

Tutti gli interventi di scavo e/o sbancamento di significativa entita’, soprattutto se eseguiti 

in aderenza e/o prossimita’ a manufatti esistenti, non preceduti dalla realizzazione di opere 

di contenimento provvisionali o definitive, dovranno essere eseguiti a campione, per brevi 

tratti successivi, provvedendo alla realizzazione delle previste opere di sostegno prima di 

passare allo scavo del tratto successivo. 

 

In presenza di materiali di fondazione suscettibili di densificazione e/o cedimento, alle 

strutture di fondazione di ogni manufatto dovra’ essere attribuito un idoneo 

dimensionamento o un adeguato approfondimento ( a superare gli orizzonti con piu’ 

scadenti caratteristiche);   

dovra’ essere garantito l’incastro delle fondazioni, per il loro intero sviluppo, in materiali a 

comportamento omogeneo; qualora cio’ non fosse possibile le fondazioni stesse dovranno 

essere dimensionate in modo tale da sopportare lo sviluppo di eventuali cedimenti 

differenziali. 

 

Lo sviluppo di eventuali processi di colata detritica torrentizia risulta mitigabile, a livello di 

territorio nel suo complesso, attraverso la realizzazione di interventi sia diretti (creazione di 

briglie e/o di bacini di trattenuta ed accumulo, risagomature e riprofilature d’alveo, ecc.) 

che indiretti (stabilizzazione di accumuli detritici sui versanti, bonifica di aree di frana, 

rivegetazione di aree denudate, ecc.) in grado di ridurre o eliminare le possibili cause di 

innesco e sviluppo di questo specifico tipo di fenomenologia; 



a livello di intervento puntiforme ogni nuova previsione dovra’ comunque collocarsi ad una 

quota superiore rispetto a quella suscettibile di interferenza con l’apporto solido torrentizio; 

eventuali interventi a protezione di manufatti esistenti, in mitigazione delle attuali 

condizioni di rischio, dovranno prevedere la creazione di arginature che contengano 

l’eventuale apporto solido da monte con realizzazione, ove possibile, di “aree aperte”, 

volumi liberi in cui tale apporto possa, almeno parzialmente, accumularsi per caduta della 

capacita’ di trasporto del corso d’acqua; 

in corrispondenza dei tratti dei corsi d’acqua minori e delle fasce di territorio ad essi 

immediatamente adiacenti (definite in ragione della morfologia locale e dei dislivelli 

altimetrici rilevati),  interferenti con insediamenti e/o manufatti antropici di significativa 

rilevanza, riconosciuti come vulnerabili da colata detritica torrentizia, e’ vietato ogni 

intervento di nuova edificazione e/o di ampliamento dell’esistente, nonche’ ogni intervento 

in grado di indurre “sbarramento” e/o  restringimento delle sezioni di deflusso  (*). 

 

(*) Si intendono vietati tutti gli interventi che comportano la occupazione, in pianta, di nuovo suolo, 
ma non quelli ad esempio di sopraelevazione dell’esistente; 

si intendono vietati anche la posa in opera di recinzioni fisse o mobili, la creazione di barriere 
vegetali, l’accumulo, anche temporaneo, di materiali di qualsiasi genere, qualora cio’ possa 
aggravare, in caso di evento di sovralluvionamento, le condizioni di rischio. 

 
 
In presenza di falda di substrato tutte le verifiche, sia quelle di portanza in fondazione, sia 

quelle di stabilita’ delle pendici, dovranno tenere conto dei livelli ipotizzabili per la falda 

stessa, nelle condizioni di massima ricarica; 

le citate verifiche dovranno tenere conto anche del possibile instaurarsi di processi di 

imbibizione e saturazione dei terreni testati; 

adeguati coefficienti di sicurezza potranno essere raggiunti operando in captazione ed 

abbattimento dei livelli di falda mediante la realizzazione di opere di drenaggio profondo  

(ad esempio trincee drenanti, canne drenanti, pozzi drenanti). 

 

Tutte le opere di contenimento contro terra dovranno essere adeguatamente drenate e 

dotate di “feritoie”  in grado di garantire un rapido sfogo per le acque eventualmente 

accumulatesi a loro tergo. 

Tutte le murature contro terra di nuovi manufatti dovranno essere adeguatamente 

impermeabilizzate e/o dotate di drenaggi in grado di garantire il costante abbattimento 

della superficie piezometrica nell’intorno del manufatto stesso ed un rapido 

allontanamento delle acque eventualmente captate. 



Lo smaltimento di tutte le acque artificialmente captate ( provenienti da drenaggi, da piani 

viari,   da coperture o parcheggi, ecc) dovra’ garantire il non innesco di processi di 

degrado sulle pendici (solcamento, dilavamento, dissesto vero e proprio); le stesse acque 

dovranno essere pertanto indirizzate verso aree “salde”, non suscettibili di dissesto, o 

disperse, in ragione della permeabilita’ dei materiali, in sottosuolo, mediante opportune 

trincee e/o tubazioni interrate, o indirizzate verso linee di scorrimento superficiale, una 

volta verificata la loro capacita’ a garantirne un corretto deflusso. 



Indicazioni, limitazioni e prescrizioni finalizzate alla individuazione ed al superamento delle 
condizioni di rischio riferibili alle classi di fattibilita’ 4 ( idraulica ) e relativi a tutti gli 
interventi ricadenti in UTOE ed in territorio rurale al momento non programmati o 
individuabili 
 

Localita’ La Barca e Turrite Cava 

In localita’ La Barca e Turrite Cava, per gli interventi ricadenti all’interno delle aree poste 

oltre rilevati infrastrutturali, soggette a fenomeni di allagamento e/o ristagno legati alla 

presenza dei rilevati stessi (per cattivo deflusso delle acque superficiali ), quali misure 

attuabili per il superamento  delle situazioni di rischio idraulico ,  si indicano  :  

-  creazione di arginature permanenti, dimensionate in funzione del battente d’acqua 

attendibile; 

-  interventi di ampliamento delle sezioni di deflusso degli attraversamenti di rilevato e 

delle sezioni di alveo dei fossi secondari provenienti da monte che percorrono le aree 

stesse ( Canale della Barca in localita’ La Barca ); 

in localita’ La Barca e Turrite Cava, nelle aree a pericolosita’ idraulica sopra definite, non 

e’ consentita la realizzazione di vani interrati e/o seminterrati; il piano di calpestio  degli 

edifici ed  il piano di campagna nella loro resede all’immediato intorno potranno essere 

sopraelevati fino a raggiungere condizioni di sicurezza  in rapporto a battenti idraulici attesi 

per eventi con tempo di ritorno Tr = 200 anni; alla sopraelevazione dovra’ essere abbinata 

la creazione di proporzionali volumi di compensazione idraulica. 

 

 

 



Localita’ La Barca e Gallicano – S.Andrea 

In localita’ La Barca ( a monte della viabilita’ provinciale di fondovalle) e Gallicano - 

S.Andrea (lungo la Turrite di Gallicano) il parziale superamento delle condizioni di rischio  

nelle aree classificate sulla Carta della pericolosita’ idraulica come a pericolosita’  medio 

bassa 3ai e classificate sulla Carta della fattibilta’ idraulica come a fattibilita’ idraulica 4i, e’ 

stato ottenuto, in approfondimento di indagine, attraverso l’utilizzo delle  sezioni 

idrografiche riportanti il livello di massima piena calcolato per Tr = 200 anni, fornite dalla 

Autorita’ di Bacino del Fiume Serchio; 

tenendo conto della quota altimetrica di tale livello e’ stata ridotta e riperimetrata l’area 

classificata come a fattibilita’ idraulica 4i, escludendo la necessita’ di realizzare, per le 

zone stralciate, interventi di messa in sicurezza. 

 

Quanto appena descritto e’ graficamente sintetizzato sugli allegati cartografici allegati : 

Carta della pericolosita’ idraulica; estratto con posizionamento delle tracce delle sezioni 

idrauliche  

Sezioni idrauliche Bacino del Fiume Serchio 

Carta della fattibilita’ idraulica; estratto con riperimetrazone delle aree a pericolosita’ 4i 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Localita’ La Barca  









 

 

 

 

 

 

 

 

 

Localita’ Gallicano – S.Andrea 









 

 

Per il reticolo idrografico minore è prevista una fascia di rispetto da misurarsi dal ciglio di 

sponda o dal piede esterno degli argini, nella misura di 10m; all’interno di queste fasce 

non è consentita alcuna forma di nuova edificazione, sono consentiti invece gli interventi di 

manutenzione ordinaria, straordinaria, di restauro e risanamento conservativo, di 

ristrutturazione edilizia e di tutti gli interventi necessari alla manutenzione ed efficienza 

idraulica del corso d’acqua.  

Si dovrà evitare la tombatura di tratti di corsi d’acqua superficiali; il dimensionamento delle 

opere dovrà  tener conto delle portate attese per tempo di ritorno Tr=200 anni, delle 

caratteristiche morfologiche del corso d’acqua e della presenza, all’interno del bacino 

idrografico, di copertura vegetale potenzialmente asportabile e trasportabile dalle acque.  

In caso di intervento interferente con le tombature interrate esistenti sul reticolo idrografico 

(tubazioni, condotte o scatolari), anche di semplice manutenzione, dovranno essere 

verificate la stabilità complessiva (strutturale e del versante su cui si sviluppano) ed il 

corretto dimensionamento delle stesse, operando, ove necessario, in loro ampliamento e/o 

consolidamento; al di sopra delle tombature esistenti non e’ consentita la realizzazione di 

alcun manufatto in elevazione (potrà essere consentito, previo opportune verifiche, lo 

sviluppo di attraversamenti  stradali); dovrà essere  garantita per ogni tombatura, con 

limitazioni analoghe a quelle appena sopra descritte, una fascia di rispetto su entrambi i 

lati della stessa, di larghezza pari almeno a quella della tombatura e comunque tale da 

garantire il transito di mezzi meccanici, disponibile per la effettuazione di eventuali 

interventi di manutenzione, ampliamento, sostituzione; in caso di interventi di qualsiasi tipo 

su manufatti esistenti, posti in immediata adiacenza e/o contatto con una tombatura, 

dovra’ essere verificata, ove e quando possibile, la possibilita’ di una delocalizzazione dei 

manufatti stessi in allontanamento dalla tombatura, alla distanza minima tale da garantire il 

rispetto delle prescrizioni appena sopra espresse. 

In caso di interventi interferenti con corsi d’acqua, anche minori, si dovra’ provvedere al 

taglio della vegetazione lungo il tratto interessato, prevedendo l’asportazione o 

l’incenerimento del legname e delle ramaglie; qualora ciò non risultasse possibile la 

pezzatura del tagliato dovrà essere tale da consentirne l’asportazione ad opera del corso 

d’acqua ed il rapido e sicuro transito attraverso le opere idrauliche presenti verso valle, ad 

escluderne eventuali ostruzioni ed “intasamenti”. 



In corrispondenza dei  tratti dei corsi d’acqua minori e delle fasce di territorio ad essi 

immediatamente adiacenti, classificati in classe 4 di pericolosita’ idraulica per inadeguato 

dimensionamento delle sezioni d’alveo e/o delle tombature presenti, e’ vietato, sino da ora, 

ogni intervento di nuova edificazione e/o di ampliamento dell’esistente, nonche’ ogni 

intervento in grado di indurre ulteriori restringimenti delle sezioni di deflusso e/o delle 

tombature esistenti  (*). 

 

(*) Si intendono vietati tutti gli interventi che comportano la occupazione, in pianta, di nuovo suolo, 
ma non quelli ad esempio di sopraelevazione dell’esistente; 
si intendono vietati anche la posa in opera di recinzioni fisse o mobili, la creazione di barriere 
vegetali, l’accumulo, anche temporaneo, di materiali di qualsiasi genere, qualora cio’ possa creare, 
in caso di evento alluvionale ( per demolizione, sradicamento, asportazione e successivo 
trasporto) rischio di ostruzione e/o restringimento delle sezioni di deflusso e/o delle opere 
idrauliche esistenti. 

 
In tutte le aree prospicienti corsi d’acqua, anche se non classificate a rischio idraulico, 

eventuali recinzioni potranno essere realizzate unicamente a “settori”, adiacenti e contigui, 

di lunghezza non superiore a mt 4, in modo tale che una loro eventuale asportazione non 

possa comunque dare origine a significativi sbarramenti. 

 

Gli utilizzatori ed i proprietari di terreni interferenti e/o confinanti con il canale irrigatorio 

esistente in Gallicano capoluogo dovranno garantire  l’integrita’ dello stesso e dei suoi 

bracci secondari attraverso il taglio e l’asportazione della vegetazione di sponda; sono 

vietate l’ostruzione e la asportazione del letto di deflusso e/o la riduzione della sua sezione 

idraulica; possono essere consentiti, previo autorizzazione da parte dell’Ufficio Tecnico 

Comunale, interventi di deviazione, senza interruzione, delle direttrici di scorrimento 

esistenti, sempre che cio’ non alteri il corretto deflusso delle acque, non modifichi il regime 

delle portate e non possa favorire, anche per parziale esondazione o infiltrazione, 

l’innesco di processi di dissesto geomorfologico. 

 
 
 
 



Articolo 134 - Indicazioni, limitazioni e prescrizioni finalizzate alla individuazione ed 
al superamento delle condizioni di rischio riferibili alle classi di fattibilita’ 4 
(geomorfologica, sismica ed idraulica) e relative agli interventi ricadenti in UTOE al 
momento gia’ definiti ed individuabili 
 
 

Per gli interventi gia’ programmati in UTOE ed appositamente individuati in cartografia di 

fattibilita’, relativi ad aree soggette a Piani Attuativi (Piani di Lottizzazione, PEEP, Piani di 

Recupero), a Progetti Complessivi d’Area, ad interventi diretti di nuova edificazione, ad 

interventi su edifici classificati come “edifici non rilevanti dal punto di vista storico, 

architettonico, testimoniale”, ricadenti all’interno di Insediamenti di Matrice Storica, e’ stata 

redatta apposita tabella, riportata in allegato. 

Per ogni area di intervento, delimitata su base catastale, vengono riportati : 

numero di identificazione 

classe/classi di fattibilita’ sismica ricadenti all’interno dell’area di intervento 

classe/classi di geomorfologica sismica ricadenti all’interno dell’area di intervento 

classe/classi di fattibilita’ idraulica ricadenti all’interno dell’area di intervento 

limitazioni imposte. 

 









Per alcune fra le aree sopra descritte :  

area n.6 in UTOE Campia e La Barca 

area n.41 sud e n.43 in UTOE Gallicano capoluogo sud 

area n.50 in UTOE Colle Acinaia e Turrite Cava 

ricadenti in classe di pericolosita’  geomorfologica 4g e di pericolosita’ sismica 4t, 

interessate da previsioni edificative, sono stati reperiti dati geognostici in definizione della 

stratigrafia e dell’assetto idrogeologico locali ed in parametrizzazione dei materiali 

affioranti e di substrato. 

Le conseguenti verifiche eseguite, in condizioni statiche e dinamiche, sulle pendici 

interessate dagli interventi, hanno dimostrato la stabilita’ delle stesse, in superamento 

delle condizioni di rischio per esse ipotizzate ed in assenza di particolari limitazioni relative 

alla realizzazione degli interventi stessi. 

Le verifiche sopra citate, in cautela, utilizzano per l’intera pendice, i parametri propri dei 

terreni costituenti le coltri di copertura, non considerando l’esistenza di un substrato  litoide 

sul versante, caratterizzato da parametri geomeccanici sensibilmente piu’ elevati. 

Nelle verifiche sopra citate la posizione di falda imposta tiene conto delle evidenze di 

campagna, dei risultati delle indagini disponibili, del possibile instaurarsi di scorrimenti 

temporanei superficiali (falde effimere) in concomitanza con eventi meteorici 

particolarmente prolungati ed intensi, della morfologia del versante (in tutte le aree testate 

al marcato gradino morfologico presente sui fondovalle, al passaggio fra pendice e 

spianata alluvionale attuale, viene attribuita una azione di drenaggio sugli eventuali 

scorrimenti di falda, in grado di abbatterne il livello, cosi’ come schematizzato sulle stesse 

sezioni di verifica). 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Area n.6 in UTOE Campia e La Barca 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DATI GEOGNOSTICI 









































 

 

 

 

 

 

 

 

VERIFICHE DI STABILITA’ 

 

Metodo di Bishop 

Fs statico =  1.60 

Fs dinamico = 1.34 















 

 

 

 

 

 

 

 

Area n.41 sud e n.43 in UTOE Gallicano capoluogo sud 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DATI GEOGNOSTICI 























 

 

 

 

 

 

 

 

VERIFICHE DI STABILITA’ 

 

Metodo di Bishop 

Fs statico =  2.20 

Fs dinamico = 1.75 

















 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Area n.50 in UTOE Colle Acinaia e Turrite Cava 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DATI GEOGNOSTICI 







































 

 

 

 

 

 

 

 

VERIFICHE DI STABILITA’ 

 

Metodo di Bishop 

Fs statico =  1.80 

Fs dinamico = 1.33 















 

 



 

Per i corsi d’acqua di cui all’elenco allegato alla Del.C.R. n.230 del 21/06/1994, adeguato ed 
integrato con gli elenchi degli allegati n.4 e n.5 del Piano di Indirizzo Territoriale (Del. C.R. n.12 del 
25/01/2000) , nonchè sulla base di quanto individuato in Tavola A.3.di PTC: 
 
Corso d’acqua     Codice  Ambito 
 
Canale di Bolognana o Rio Forcone    LU534    A 
Canale del Broglio o Fosso tre Canali  LU540  A 
Canale Grande o del Molinaccio  LU595  A 
Canale del Molino o delle Nociacce o Folle  LU616  A 
Torrente Ruffa o Canale del Faeto  LU2810  A 
Fiume Serchio     LU747  A B 
Rio delle Spondacce    LU2364  A 
Torrente Turrite Cava    LU2924  A B 
Torrente Turrite di Gallicano o Petrosciana LU2925  A B 
Canale Zinebri o della Fredda   LU693  A 

 
Sono stati delineati, sulla base di quanto individuabile in funzione della morfologia del territorio e 
della ampiezza dei corsi d’acqua, gli ambiti: 
A1 di “assoluta protezione del corso d’acqua” (corrisponde all’alveo e alle aree comprese nelle due 

fasce di larghezza di mt 10 adiacenti al corso d’acqua, misurate a partire dal piede esterno 
dell’argine o, in mancanza, dal ciglio di sponda); 

B  comprendente le aree potenzialmente inondabili in prossimità dei corsi d’acqua che possono 
essere necessarie per gli interventi di regimazione idraulica tesi alla messa in sicurezza degli 
insediamenti (corrisponde alle aree a quote altimetricamente inferiori rispetto alla quota posta 
a mt 2 sopra il piede esterno d’argine o, in mancanza, sopra il ciglio di sponda; il limite esterno 
di tale ambito è determinato dai punti di incontro delle perpendicolari all’asse del corso 
d’acqua con il terreno, alla quota altimetrica come soprà individuata e non può superare la 
distanza di mt 300 dal piede esterno dell’ argine o dal ciglio di sponda). 

 
Quali limiti degli alvei in modellamento attivo ( anche sulla base di quanto concordato con i tecnici 
della Provincia di Lucca Dipartimento Governo del Territorio – Servizio Urbanistica e  con i tecnici 
della Regione Toscana – Direzione Generale delle Politiche Territoriali e Ambientali – Ufficio 
Regionale per la Tutela del Territorio di Lucca) in tutta la cartografia di Regolamento Urbanistico 
proposta, vengono integralmente assunti quelli riportati in P.A.I. . 
 
I criteri adottati per la individuazione del ciglio di sponda dei corsi d’acqua  sono quelli sotto 
sinteticamente riportati: 
 

 il limite esterno dell’ alveo fluviale in modellamento attivo , coincidente con il ciglio di sponda, e’ di 
norma facilmente determinabile; nei casi di sponde variabili od incerte il limite e’ comunque identificabile, 
in quanto coincidente o con variazioni vegetazionali o con le colture agricole ” 

 
 
La morfologia di fondovalle dei principali corsi d’acqua (Fiume Serchio, Turrite di Gallicano e 
Turrite Cava) è caratterizzata da  depositi alluvionali attuali d’alveo (all2) contigui ad altri più recenti 
(all1), disposti, oltre il ciglio di sponda, su orizzonti morfologicamente poco sopraelevati rispetto ai 
primi; il tutto delimitato lateralmente dalle elevate scarpate   di bordo dei depositi alluvionali 
terrazzati più antichi (ct); ciò fa sì che il limite esterno di ambito B coincida  , pressoche’ 
continuativamente, con quello esterno definito per le aree a “moderata probabilita’ di inondazione e 
aree di pertinenza fluviale” di P.A.I. . 
 
Per il tratto terminale del torrente Turrite di Gallicano, in corrispondenza dell’attraversamento del 
centro abitato del capoluogo, la definizione degli ambiti A e B riportata in cartografia di 
Regolamento Urbanistico e’ stata determinata, sulla base di specifici studi,  gia’ in fase di Piano 
Strutturale. 



Alle aree a “moderata probabilita’ di inondazione e aree di pertinenza fluviale” di P.A.I. e’ stata 
attribuita in Regolamento Urbanistico fattibilita’ idraulica  4ii; alle valutazioni e prescrizioni definite 
per tale classe di fattibilita’, piu’ limitative, si rimanda direttamente,  in superamento dei 
condizionamenti imposti dalla presenza dell’ambito B. 

 

 




